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Non occorre spendere parole per far rilevare la grande 
utilità pr·atica dell'opera, poichè non vi è Giurista che non 
conosca e non apprezzi i nostri tre Repertorii precedenti, 
-che hanno avuto ·un sucees:,)o veramente eccezionale e 
una diffusione senza pari, t:,into çhe l'ultimo cli essi si 
dovette ristampare. 
Facciamo soltanto notare la straordinaria sollecitu-
dine colla qual'e il Quarto Repertorio venne pubblicato. Men-
tre quasi tutti i B.epertorii diventano vecchi prima di es-
sere términati, noi ci siamo messi in grado di pubblicare 
un Repertorio di cinque anni, .che, pa:rtendo dal 31 di-
cembre 1892, arriva al r genn1io 1903. · . 
11 Quarto Repertorio sarà un grosso volume, di circa . 
750 pagine in grande formato, cioè nello _stesso formatò 
-dei Repef'torii precedenti (cent. 24 x 31) stampato con 
caratteri minuti ma nitidissimi, appositamente fusi: e com-
prenderà, oltre la legislazi.one e una riechissima bibliografia 
italfana ed estera, circa 18 mila. massime. . 
La Legge ha pubblicato già altri -tre Repertori Generali: il primo 
dal 1861 al 1874; il secondo dal 1875 al 1886; il terzo dal 1887 al 1897. 
Tutti quattl'0 insteme costituiscono un resoconto fedele e compiete dello 
svolgimento della legislazione, della giarispr..udenza e deUa dottrina giù-
ridica nello Stato Italiano dalla sua unificazione fino ad oggi. 
Fra i nu,nerosi giu~zi, tutti r.n0lto lusinghieri, ne pubblichiamo, per 
deficenza di spazi0, uno s0lo, sul T~xzo Repertorio : · 
Il Prof. Comnl.- Luigi Mattirolo dett'Università di Torino scrive 
« Ho esaminat? eq0 viva soddisfazione (l Terzo Repertorio della Legge 
.ammirandone 1 ordinamento della materia condotto con sagace criterio 
logico e di grande oj)po:tunità _per le pront? ricerche, il copioso riassunto 
,della dottrina e della grnr1spvudenza corrispondente ad ogni voce. Mi 
sento quindi •un vero 'Bisogno di esprimere lé mie congratulazioni ai com-
pilatori ?i ques~o poderoso_ lavoro, che ~ornerà senza dubbio di grande 
utilità a1 cultori de11a pratica e delle sCtenza. -
Per i non abbonati 
Per gli _abbo;uati 
alla « Legge » 
PREZZI 
Quarto Repertorio (1892-1902) • . • L. 20 
Terzo e Quarto Reperto1do.(18~7-1902) • >> 40 
Tutti quattro i Repertori (18'6~-1902) . i> · 70 
( Quarto Repertorio (1897-1902). • . . L. 14 
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CORTE DI CASSAZIONE DI ROM.A.. 
Udienza 9 genneiio 1903. 
Pres. PAGANO P . P. -Est. PIA.NIGIANI - P . l\'I. 0RL.ANDJS 
Fondo pel Culto (eivv . erar. Nespoli) c. Calvino (avv. Co-
senza e Trinchieri). 
Asse ed ente ecclesiastico - Quota di concorso - S ua. 
indole giuridica - Non è una tassa - Pres cr izion e 
biennale inapplicabile - P rescrizione ordinaria tren-
t ennale. (Legge 13 settembre 1874, sulla teissa d·i ma-
nomorta, art. 14). 
La quota di concorso, benchè eissimilatei deilla legge eilla 
tassei di 1nanoniorta, per ciò che rigiicwda le nonne, che 
ne regolano lei liqwidazfone e riscossione, non riveste però 
l'indole di ima vera tassci, non essenelo eiltro che il pre-
levamento di unei parte delle rend-ite degli enti ecclesict-
stici conservati feitto aa llo Stato a favo re di altri ser-
vizi i religiosi, e non gicì a vantaggio de l piibblico era-
t·io (1). 
Non può qiiindi applicarsi per aneilogia alla quotci di 
concorso lei prescrizione biennale stabilitci clall' art. 14 
della legge 13 settembre 1874 siilla tassa di manomorta, 
ma è applicabile soltanto la prescrizione ordinaria tren-
tennale. (2) . 
NOTA. 
Per la terza volta la Corte di Cassazione cli Roma ribadisce 
· con la presente sentenza quella teoria sulla natura giuridica 
della quota cli concorso, eh' essa aveva da prima en unciat3: 
nella sentenza del 26 marzo 1896 (Legge, 1896, I, 651) e po1 
riconfermata con quella del 10 aprile 1900 (Legge 1900, I, 579) . 
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Ln, decisione è degna di nota per più riguardi : 1) • per le 
-conseguenze; 2) . perchè la materia cade in quel campo di e-
sclusi va competenza della Corte romana, che la legge 12 di-
-cembre 1875 le ha assegnato; 3) • perchè tocca ali' intima na-
tura fondamentale di uno istituto dei più singolari, dei più 
importanti e insieme dei più presumibilmente duraturi del 
nostro diritto pubblico ecclesiastico e diverso quindi in ciò 
-da altri parecchi che non ebbero se non una portata transito-
rià al tempo della liquidazione del patrimonio ecclesiastico; 
4) • e perchè infine . e massimamente - la teoria della Corte è 
secondo noi da respinger si, come quella che si fonda su un 
presupposto errato di Scienza delle Finanze. 
La Corte dice che la quota di concorso non può conside-
rar si um, vera tassa od imposta. 
Potrei contrapporre la costante terminologia contraria adot-
tata dalla Corte medesima. Per esempio, lo stesso estensore 
della sentenza sopracitata del 1900, proclamando poco più di 
. un anno di poi la natura personale della quota di concorso 
{Corte di Cass. di Roma, 21 agosto 1901, Rfo. di dir. eccles. vol. 12, 
pagina 158), parla continuamente di: tassa dovuta, dell'indole 
della tassa e così via. Ma io veggo troppo bene quanto poco 
-assegnamento si possa fare sulla correttezza scientifica di chi 
ha scritto con la più imperturbabile sicurezza il pi1ì grave er-
rore cli diritto ecclesiastico in cui io mi sia imbattuto mai, 
dicendo che le mens~ vescovili sono tra gli enti soppressi! 
Proprio così, e chi stentasse a credervi - e non farebbe mera-
-viglia, tanto è sbalorclitoia quella asserzione - la potrà trovare 
:figurante come prima e fondamentale considerazione di diritto, 
nella sentenza ultima citata del 1901 ( Loc. cit. pagina 159, co-
lonna 1). 
Potrei :i,nche contrapporre l'opinione del nostro più autore-
-vole scri ttore di cose giuridiche ecclesiastiche, dello SCADUTO 
(Mc11n1bale cli dfr. eccles., n. 456, Vol. II, 2 edi z., Torino 1894, 
pag. 645), il quale scrive con terminologia più esatta di quanti 
banno defin ita questa nostra genericamente ed impropriamente 
come una tassa : ' ' la quota di con.corso è una imposta vera e 
propria. ,, Oppure anche, volgendomi da un'altra parte, l'opi-
nione di uno fra i valorosi nostri cultori della scienza delle 
finanze, del solo anzi, che per quanto mi consta siasi occupato 
di questo argomento, del FLORA. (Maniuale di scienza delle Fi-
nanze, 2 ed., Livorno 1903, pag. 180, nota 1), il quale, nel luo-
go precisamente dove tratta dei caratteri essenziali delle im-
poste, cita come esempio tipico di imposta progressiva la 
quota di concorso. Oppure ancora il pronunciato della Corte 
di Appello cli Catania, che nella 'sentenza delli 19 novembre 
1894 (Riv-. cit., vol. 5, pag. 183) disse : " le quote di concorso 
non sono che delle vere e proprie imposte ,,. 
Ma veniamo senz'altro agli argomenti della Corte di Cassa-
zione. 
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Di alcuni minori occorr9 appena far cenno. Ad esempio la. 
sentenza del 1896 afferma, che la quota non ha carattere preciso 
di imposta nel significato giuridico adottato dall'art. 6 della 
legge sul contenzioso amministrativo. Ma quest' articolo, fìs--
sando per la esazione dell' imposte i~ privilegio del " solve et 
repete, ,, presuppone già la nozione dell' imposta senza darne 
alcuna definizione propria più o meno giuridica. Ancora.. la. 
sentenza annotata, con quell'accentuare che fa il carattere pro-
porzionale della tassa di manomorta, parrebbe considerare 
quello progressivo che ha la nostra qu0ta come un ostacolo a0 
porla fra le vere imposte; mentre evidentemente ciò potrà. 
farci dire tutt'al più ch'essa costituisce un' anomalia nel siste-
ma essenzialmente a base proporzionale de.ile nostre imposte~ 
o magari, come osservò il Flora, ch'essa è l'unico esempio di. 
imposta progressiva pura in Europa; ma non altro. 
Il nerbo dell'argomentazione si riduce a questo : " la quota 
di concorso gravante sui redditi degli enti ecclesiastici con-
servati è dovuta al Fondo per il cu'ito, il quale ne impiega i 
proventi a scopi puramente ecclesiastici, non mira ad altro che 
a ristabilire un certo equilibrio nelle profonde sperequazioni 
del patrimonio della Chiesa, onde manca e nel cespite colpito 
e nella circoscritta erogazione l' elemento della generalità 
essenziale al concetto dell' imposta; e quindi essa costituirà. 
sflmplicemente una parte del patrimonio del Fondo per il culto 
o un contributo in suo favore. ,, 
Il ragionamento della Corte va considerato da e11tr ambi i 
suoi lati: negativo fl posi Livo. 
Intanto bisogna sbarazzare il campo da un equivoco, che 
appare esplicito nelle sentenza del 1896, e che evidentemente 
incombe anche sulle successive. La prima sentenza dice di-
fatti precisamente che la quota è " riservata al Demanio (sic) 
per provvedere al mantenimento del clero povero, dei r eli-
giosi rientrati nel secolo e dei parroci non provvisti di con-
grua. ,, Ora qui si confonde evidentemente l'ordinamento, che 
la quota dì concorso ebbe dalla legge piemontese del 29 mag-
gio 1855, e quello assai diverso, che ad essa diede la legge 
italiana del 7 luglio 1866. La prirua, enumerando nell'art. 24 
gli usi ecclesiastici a cui la Cassa ecclesiastica (alla quale suc-
cedette poi il Fondo per il culto) doveva erogare i suoi proventi,. 
pone unicamente tre categorie di soccorsi al clero bisognoso. Ed 
inoltre nell'articolo immediatamente successivo, cioè art. 25, 
mentre istituisce a favore della Cassa la quota cli concorso, 
dice esplicitamentfl che lo fa perchè detta Cassa possa "meglio 
e più efficacemente provvedere agli usi ecclesiastici indicati.,, 
Con che si viene a porre fra quota e soccorsi al clero una 
immediata e piena correlazione, come fra mezzo e scopo~ 
cespite di entrata ed er ogazione. Onde, per ulteriore conse-
guenza, al\a quota veniva allora da;vvero assegnato l' ufficio 
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-esclusivo di equilibrare il patrimonio ecclesiastico, togliendo a 
chi aveva più per dare ·a chi aveva meno. Ma la legge del 
1866 ha rotta quella correlazione, ed in entrambi i suoi aspetti . 
. Sia cioè nella sua immediatezza, poichè le erogazioni, che il 
Fondo per il culto deve fare delle sue rendite, sono fissate dal-
l'art. 28, e la quota è ordinata dall'art. 31, fra i quali articoli 
non esiste pit1 nè per collocazione nè per alcun esplicito ri-
chiamo un rapporto qualunque di colleganza. Sia ancora nella 
sua pienezza ; poiché la nuova legge non pone i soccorsi al 
-clero se non in quarto luogo nella sua enumerazione dell' ar-
ticolo 28, e ancora li subordina al completo soddisfacimento 
degli obblighi anteriormente enumerati, e che sono di svaria-
tissima natura. Da ciò consegue, che per il diritto vigente la 
-quota non abbia più assolutamente quel suo fine tutto speciale 
ed esclusivo di livellare i redditi degli enti ecclesiastici, ma 
semplicomente quello comune ed affatto generico di tutti i pro-
-venti del Fondo. 
Ma si dirà: è pur sempre un fine di carattere ecclesiastico. 
E che Fi intende dire con ciò i Forse che la storia finan-
ziaria non ribocca, forse· che la stessa pratica odierna non ci 
attesta ancora di tasse ed imposte destinate già dal loro pri-
mo stabilimento a fini particolari : di guerra, di religione, di 
carità, di istruzione ecc.~ " Determinate imposte dovevano 
servire a determinati fini, ,, seri ve giustamente il BRUGI ( Gli 
.scuolari dello stud,io di Padova nel cinqiiecento, Padova 1903 pa-
gina 43), parlando di quella tassa di soldi due al mese per 
qualsivoglia bocca del territorio di Padova dai tre anni in su 
e cli lire 3 per ogni carro ferrato, che era impiegata nello sti-
pendio dei professori di quella Università (ibid. pag. 9). Ep-
pure nessuno si è sognato mai di negare a quei contributi il 
carattere di vere tasse o di imposte, per ciò solo che speci-
fica e non generica ne era la erogazione. Del resto una eroga-
,zione circoscritta (come dice la sentenza del 1900) non toglie 
punto che la tassa non risponda, nelle sue finalità, ad un bi-
sogno d'ordine generale (come dice la sentenza del 1903, che 
annotiamo); poichè invece tali sonp pur sempre quei fini di 
coltura, di religione. ecc., che con 1a detta erogazione si hanno 
di mira. Come per esempio gli aumentati stipendi dei profes- ' 
sori tendono in ultima analisi a procacciare una maggiore 
scienza, quell i dei magistrati una migliora giustizia ; così è 
pure dei vantaggi materiali attribuiti alla chiesa ed al clero, 
·che mirano ad un vantaggio immateriale di religione. Eroga-
zione specifica di una tassa e fine generale non sono quindi 
due termini antitetici, ma spesso affatto correlativi. 
Se non che, pur riportandoci indietro al regime della legge 
del 1855, cioè pure ammettendo che la quota dovesse servire 
unicamente a quel livellamento di proventi fra le persone ec-
clesiastiche, di cui si è detto, non ne conseguirebbe che le si 
-
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vrebbe per necessità logica conchiudere che per esempio la im-
posta sui fabbricati non è generale, perchè non colpisce chi 
non ne possiede, e che sono il più dei cittadini. 
Se non che la Corte non ha considerato che nello Stato ,vi-
vono degli altri corpi pubblici minori, cioè, come ben dice il 
R EITZENSTEIN (JJ'inwnze locali; in Bibl. degli Economisti, Se-
rie 3, vol. XIV, parte 2, Torino 1892, pag. 693), « dei complessi 
di economia comunitativa, coattiva i quali possono, per l'adem-
pimento dei loro compiti, costringere i loro membri a contri-
buti in denaro aventi carattere o di tasse o di imposte >. 
Essa non ha visto che accanto al sistema e al diritto :finan-
ziario statuale funziona quello locale o speciale. E per conse-
guenza essa non ha potuto terrnre nessun conto di quanto i 
maestri della materia dicono. (W AGNER, Scienza delle Finanze;. 
in Bibl. cit., Serie 3, vol. X. parte 2, pag. 19), e cioè che la 
scienza delle Finanze deve allargarsi :fino a diventare la scienza. 
della economia finanziaria di tutti gli enti economici collettivi 
e coercitiv i, che formano altrettanti organismi nello Stato; dal . 
che discende che tutte le considedazioni e i principii, che si 
mettono innanzi a proposito di quello debbano, applicarsi an -
che ai corrispondenti istituti delle aggregazioni minori (G1u-
ZIANI, op. cit., pag. 251; e pag. 657 seg-g.) 
P ertanto una imposta entro qualunque cli tali colleganze isti-
tuita si dovrà dire rispondente a pieno al dogma della gene-
ralità delle imposte, quando gravi egualmente su tutti i col-
legati. 
E nessuno, per esempio, potrà quindi negare il carattere di 
vera imposta alla tassa di fuocatico, che pesi su di lui, sebbene 
altri cittadini come comunisti cli un alt ro comune ne siano esenti. 
I contributi consorziali sono vere imposte, ad onta che colpiscano 
i soli consorziati e si devolvano a vantaggio esclusivo del con-
sorzio. La così detta tassa camerale è pagata dai soli commer-
cianti e va a profitto delle sole Camere di commercio; eppure, è 
da tutti tenuta per una vera tassa. Le università israelitiche ri-
cevettero, nei paesi ove vige la legge del 18571 la facoltà di 
imporre delle v·ere tasse sai loro soggetti; che si esigono con 
le stesse forme delle tasse comunali. E per ritornare alla 
Chiesa cattolica, i vescovi hanno tuttodì. il diritto riconosciuro 
loro anche dalle nostre leggi civili; di esigere dai beneficiari 
della diocesi il così det-to Oathecìrat-icwm, cioè una prestazione a. 
cui si ~ttribuì da tempo 1D1D1emorabile il carnttere di vera 
tassa. Del resto è proprio necessario che si ricordi alla Corte-
che la Chiesa formò nei tempi, in cui alle sue sanzioni non· 
faceva difetto il braccio dello Stato, tutto un complicato siste-
m:1 :finanziario destinato a sopperire alle sue molteplici neces-
sità, e composto di vere tass~ e cli vere imposte variamente. 
ripartite ora sui fedeli e ora sul clero'/ 
E chi non vecle dopo ciò che, sostituitosi in gran parte lo, 
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'8tato alla Chiesa nel governo dei rapporti giuridici esteriori 
~cclesiastici e in particolare dei finauziarii, esso non ha fatto 
in certo modo che continuare la tradizione omai consaciata 
-dai secoli, quando a procura1·e il maggiore vantaggio di quella 
istituzione pubblica, che è indubbiamente presso di n@i la 
Chiesa cattolica (anzi sotto certi rispetti vero corpo territo-
riale: si pensi alla riconosciuta ripartizione delle circoscrizioni 
-ecclesiastiche), impose su tutti quanti gli enti in essa compresi 
-un contributo finanziario~ · 
Onde accade, che nell.11, quota di concorso agli elementi te-
-0nico-finanziarii e a quelli politico-sociali si aggiungono an-
-cora i precedenti storici per formarne una vera e propria 
imposta. 
Nella parte diremo così positiva dell'insegnamento della 
•Corte romana è detto, che la quota di concorRo costituisce sem-
plicemente una parte del patrimonio del Fondo per il culto o 
'lln contributo a favore di esso. 
Contributo~ Ma di che genere~ Non certo volontario; dun-
•que coattivo. E allora si dica una buona volta tributo; e co-
cominceremo ad intenderci. 
P arte del patrimonioi Ma a che titolo·~ Reale o personale! 
intanto il primo no; perché la stessa Corte ha sempre, e an-
·-0ora da ultimo nella sentenza succitata dal 1901, giudicato (e 
credo rettamente), che si tratta di una prestazione personale, 
che colpisce la rendita e non il capitale. E del resto non esiste 
-nelle nostre leggi un addentellato di sorta per attribuire al 
-Fondo per il culto un qualunque diritto di proprietà o di 
-comproprietà o un onere reale sul patrimonio degli enti eccle-
·siastici. Dunque: personale. Ora poichè a nessuno può passare 
,per la mente, che si tratti di obbligazione nascente da contratto 
o quasi contratto, delitto o quasi delitto; ma dovrà ognuno 
ammettere che si tratta di pbbligazione nascente ex le_qa; vien 
fatto di domandarsi: o che la prestazione, che un organo della 
potestà pubblica ha per disposizione di legge facoltà di prele-
·vare o di riscuotere ogni anno fino a perpetuità dai redditi di 
-intiere categorie di contribuenti, non sarebbe per caso un~ 
vera tassa o meglio una vera imposta~ 
Altra volta, a proposito di altre tasse o imposte che gravano 
•sulla Chie_sa in Italia, io cercai di reagire contro la renitenza 
-della nostra dottrina e più della giurisprudenza a sforzarsi di 
inquadrarle nel sistema ornai così sapientemente elaborato 
dell'odierna scienza finanziaria. (Cfr. RUFFINI, Sulla nati1,ra gi'l.lr 
riddca delle cosi dette tasse dd rivendicazione e d·i svinicolo; nel 
JJ'ilangeri, Parte I, anno 19 (1894). num. 3, par. 10 e segg.) 
Ma debbo pur riconoscere, che allora si trattava di fenomeni 
·finananziarii così eccezionali e per di più transitorii, che quella 
riluttanza poteva in qualche modo apparire giustificata. Ora 
,invece che si tratta di un fenomeno assai meno eccezionale e 
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per di più stabile, nessuna di quelle giustificazioni potrei più. 
ammettere. · 
Date queste premesse teoriche diametralmente opposte a 
quelle della Corte di cassazione di Roma, ne procede per lo-
gica necessità che si debbano da noi riprovare anche le sue 
conclusioni pratiche. 
L'art. 31 della legge 7 luglio 1866 dice nel suo ultimo alinea. 
precisamente · così: « Per la liquidazione, lo stabilimento e la 
tiscossione della quota di concorso saranno seguite le basi, i 
modi e le norwe delle leggi e dei regolamenti relativi ·alla 
assa di manomorta >. · 
Ora, posto che per la tassa di manomorta è sancito il privi-
legio del « sol-ve et repcte > noi dobbiamo dire (precisamente 
come diceva anche la Corte romana prima della sentenza del 
1896, con cui mutò la sua giurisprudenza), che esso compete 
pure per la esazione della quota. Cfr. in questo senso: SCADUTO. 
op. cit. , num. 366, vol. 2, pag. 367. E senza fondamento di 
iorta ci sembra quanto la Corte asserisce nella citata sentenza 
e cioè che quell'articolo sia stato abrogato dalla legge 15 agosto 
1867. 
Poichè dicendo l'art. 21 di questa legge unicamente che : 
« L a riscossione dei crediti dell'amministrazione del Fondo pel 
culto si farà coi privilegi fiscali > intende troppo evidente-· 
mente di riferirsi soltanto ai suoi redditi, che non provengano 
da vere imposte e che sono molteplici. 
Ancora, posto che per la tassa di manomorta l'articolo 14 
della legge del 1874 dispone che : < Col decorso di due anni 
dall'effettuato pagamento della tassa saranno prescritte tanto 
'azione d el :fisco per supplemento di tassa a causa di denunzie 
nesatte, quanto l'azione dei contribuenti per restituzione cli 
somme pagate>; noi riteniamo pure ehe la stessa prescrizione 
biennale possa invocarsi pro e contro il Fondo per il culto a . 
proposito della quota di concorso. E ciò perchè stimiamo, che . 
fra le « norme cli esazione », per cui la legge del 1866 equi-
para così assolutamente i due contributi, clebbasi I comprendere 
anche questa speciale prescrizione per le somme esatte in più . 
o in meno. A noi non sembra punto soverchiamente ardimen-
toso (come dice la sentenza del 1900) quanto. asserivano i ricor-
renti : « Allora soltanto poter;;i dire riscossa una somma per im-
posta, tassa o contributo, quando sulla pertinenza della somma . 
somma stessa non sarà più luogo a contestazioni "· Soverchia-
mente gretto invece ci pare quanto la Corte opponeva allora : 
"Non essere possibile allargare il significato del diritto cli riscuo-
tere :fino a comprendere l'abuso che dello stesso diritto si fa o 
col tralasciare l'esazione del dov uto o col riscuotere l'indebito 
e così pure quanto essa oppone ora:" Non potersi la prescrizione 




Ma, come si fa a dire che la legge del 1874, ordinando 
-che dopo due anni non si debbano pretendere le somme ri• 
-f!Cosse in meno nè restituire quelle riscosse in più, non abbia 
dato norma agli eventuali modi o casi relativi alla esazione della ' 
tassa? Come si fa a dire che essa in luogo di provvedere con 
ciò ad una grave necessità di ordine pubblico, non riuscì ad al• 
tro che a sancire un abuso? Come si fa a dire da ultimo che la 
prescrizione la quale dà fermezza definitiva alla avvenuta esa-
_zione, è concetto contrario alla esazione medesima 'I O noi stra-
namente equivochiamo, oppure tutto qnest9 non resiste alla più 
-elementare delle critiche. 

Fondata •L ~ L E G G E Fondata 
nel 186 l ~ nel 1861 
MONITORE GIUDIZIARIO E AMMINISTRA TlVO 
Roma - Oorso Umberto I, 219. 
Abbonamento L. 24! all'a,nno, compreso il Repe,·torio G-ene,·ale annuo 
LA LEGGE, si pubblica, dal 1° gennaio 1903, in fascicoli quindici-
, nali, di non meno di 52 pagine ciascuno, a due colonne, oltre la coper-
tina. Ciascuno di questi fascicoli contiene più materia che due dei nu-• 
·meri settimanali di cui si componevano le amiate precedenti. 
Oltre ai fascicoli quindicinali l'Abbonato riceve in ,/ìn d'anno un com-
pleto REPERTORIO della giurisprudenza italiana, desunta da tutti i Fe-
riodici giuridic-i d'Italia, con la legislazione e una estesissima bibliografia 
italiana ed estera. 
Infine, mentre è stata aumentata così note,·olmente, aozi raddoppiata, 
la mole di ciò che LA LEGGE ba <lato fio qui, si è fatta una notevole 
riduzione sul prezzo d'abbonamento. Invece di L 36 corue per lo pas-
sato, a cominciare dal 1 ° gennaio 1903 il prezzo dell'abbonamento, com-
prendente tutti i fascicoli dell'annata e il lt!l}le'.l'torio annuo, è stato ri-
dotto a lire VENTIQUATTRO (L. 24:). 
Fondata nel 1891 M I N E R V A Fondll.ta nel 1891 
RIVISTA DELLE RIVISTE - RASSEGNA SETTIMANALE 
Abbonamento L. 10 all'anno - Unione 1iosta.Je L. rn,50 - Un numero cent. 25 
MINERVA esce tutte le settimane in fascicoli di 24 pagine a due co-
lonne, con copertina. 
MINERVA riproduce, in diligente compendio, la sostanza dei più inte-
ressanti arti<Joli, d'elle più a·1itorevovi Riviste di tutte le parti del 
mondo. ' 
MINERVA pubblica i S0t11111icwi d.i, dette Riviste, uti1issima guida al Jet- . 
tore e allo studioso, 
MINERVA pubblica rassegne politiche-, varie.tà. artistich_e (illustrate), va-
rietà scientifiche, articoli letterari e recensioni, articoli di curiosità, 
e una Rassegna · setti1nanale clella stampa, naturale complement0 
alla Rivista delle Riviste. 
MINER:VA risparmia al lettore tempo e danaro, e dà ad ogni perso,na 
colta il modo di tenersi facilmente al corrente col movimento del 
pensiero e della cultura contemporanea in Italia e fuori . 
. MINERVA non è rivista esclusivamente letteraria, ma pubblica articoli 
su tutti gli a;gomenti (sociali, religiosi, scientifici, ecc.) che possano 
interessare qualsiasi persona colta. 
ABBONAMEN'l'O CUMULATIVO 
La Legge (L. 24) e llfinerva (L. 10) per L. 31. 
-·N. B. - Per godere di queste riduzioni di prezzo, é necessario mandare 
l'importo direttamente alla Società Editrice Laziale, Roma, Corso 
Umberto I, 219. 
Biblioteca della R;ivista MINERVA 
__ ......, _ _;_ 
N. 1. Federico Garlandà: La filosofia deUe p(irole;. pagine-
_xrv-368 - L. 3,50. . 
N. 2. Archibald Forbes: Meinor,ie di Guerra e Pace. Versione· 
italiana del maggiore VITTORIO ELIA.; pagine VII-398 - L. 3,50 . 
. N. 3. Federico Garlanda: Guglielmo Sh(ilcespeare: il poeta e· 
l'tiqina; pagine xrv-541 - L. 6,50. 
N. 4. Americo Scarlatti: Et cib ;iic et ab hoc; pagine 420 -
L, 3,50. 
N. 5. Sir E. Creasy: Le Quindici Battaglie deC'isive nella storia 
iùl mondo. - Prima versione dalht 4ga edizione inglese; pa-
gine 408 - L. 3,50. 
N. 6. Giustino Fortun~to; Poìitica rniZitare - L. 1,50. 
N. 7. William Blaikie: Oorne S'i, diventa forti. - Unica tra-
du,7,ione autorizzata; pag. 302 - L. 3. 
N. 8. F. E. D'Algrana: Lisetchen: Impressioni e Racconti 
L. 2,25. 
N. 9. Humphry Ward: RobM·to Elsmei·e; pagg. VIII-560 -
L. 4. 
I grandi classici narrati · alla gioventù. 
Una se"zione della Biblioteca della Rlivista Minerva è costituita dai-, 
volumi di queste ,nm·razioni. Finora si sori o pubblirati quattro volumi: L' I-
liade - L'01lissea - L'Eneide - Il Faust (in corso di stampa) L. 2-
ognurip. 
E cosa universalmente riconosciuta che il miglior modo di comentare 
un'opera letteL'aria, sia questa un poema o un dramma, il mezzo migliore 
per far penetrare il pubblico dei lettori nello spirito di essa sta nel cc rac-
conta!'la >J. Ma, s'intencje narrazione in,(éTligente ha a essere, fatta da chi 
ha capito in t.uttè le sue parti, in tutta la .sua bellezza e in tutti i suoi 
significati, il grande capolavoro. Cosi avviene che per mezzo di queste 
narrazioni, le .quali sono naturalme1,te di più agevole e più facilmente 
intelli'gibile lettm'a, il giovane lettore, e non il giovane soltanto, vieBe a 
formarsi mi' idea \.ien chiara e definita del contenuto e del ·val0re dell'o-
pera 0ri-ginà,le, J)er leggere la qua•Je trova qui al tempo stesso la migliore-• 
,ielle prep\1-raz·ioni. 
